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Note e ricerche intorno a Giulio Cesare Croce 

IX, 

I due dialetti della Rossa d'A/vergato. 

~IUST AMENTE, in più punti della sua pregevole mono-
~. grafia, il Guerrini ricorda ed elogia un componi-

~'1.I ... ~~.;.;~~r.yC; ~) mento dialettale del Croce, la Rossa d'AI"ergato, 

~~ e al num. 143 del Saggio bibliografico (') cosÌ ne 

parla: « La Rossa I d'Alw!rgato I la qual va cercando patron 

in I questa città. I Dove s'intende tutto quello che sa fare una 

buona massara. I Cosa molto bella et ridiculosa in lingua I rustica 

bolognese I di Giulio Cesare Croce. - Non v' ha incisione, poichè 

i versi cominciano a dirittura sotto al titolo, In fine poi si legge: 

- In Bologna per Vittorio Benacci. Con Licenza de' Superiori. 

Quattro carte piccole, malissimo impresse a due colonne, che con-

(I) Op. cit., pago 42 1. 
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tengono circa 580 versi per lo più ottonari tronchi In dialetto, 

senza divisione di strofe. Comincia 

Bondì, bondì, brigà, 

È nessun in sta contrà 

Che vuoia una massara? 

E finisce, dopo enumerate le proprie abilità: 

E del salari po' 

A la rmet a vu. 

.... Il Cat. Belvisi ne cita una ediz. di Bologna 1616 che è 

del Peri, e ne esiste una ediz. di Ferdinando Pisarri 1727. Anche 

Girolamo Cocchi la stampò senza data ». 
E, in realtà, la Rossa d'Alvergaio è un notevole compom-

mento, noiosetto, è vero, in più punti, ma abbastanza disinvolto e 

grazioso in vari altri: meritevole, in ogni modo, di esser messo, 
e per ragioni di tempo e per ragioni di intrinseco valore, tra le 

cose migliori della letteratura dialettale bolognese. Il Guerrini, accen­

nando alle varie edizioni dena nossa, non ha notata però una cosa 

curiosa: che le stampe senz' anno del Benacci sono due e molto 

diverse fra loro. Le diversità, che vi ho riscontrate, hanno anzi più 
che il valore di una semplice curiosità bibliografica, e credo quindi 

che valga la pena di spenderci intorno qualche parola. 
La stampa non veduta dal Guerrini, meglio impressa e corretta 

dell' altra, ha per titolo (segno in corsivo le parole differenti dal 

testo veduto dal Guerrini): « La Rossa I d'Alvergato I la quale va 

cercando I pairone in :Bologna. I Dove s'intende tutto quello che 
sa fare una bona massara. I Cosa molto ridicolosa da dire in 

maschera e su le I 'Veglie in questi pochi dì di carne'Vale. I In 

lingua rustica bolognese I di Giulio Cesare Croce» (I). L'altra 

stampa invece, come s'è visto, porta nel titolo che la Rossa « va 

cercando patron in questa città » ; e già da questo si capisce che 

fu fatta per essere venduta e letta non a Bologna, ma altrove. La 

(l) Ne ha un esemplare. rarissimo, la Comunale di Bologna (Fondo Gozzadini. 

IX A. v. G. IX, l (225). 
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prima è composta di 596 versi e divisa in 1 5 capitoletu' d' . d' ., I un 
n.umer~ vano. I. versI; l altra ha 574 soltanto, senza alcuna divi-
.SlOne In capitolI. Due versi veramente del' 22 . . . "mancanti, sono 
nmash solo per errore nella cassetta del tipografo ri d Il . .. . ' comparen o 
sempre ne.e succ~slve edlZlom che ricopiano la seconda stampa 
del Benacci. Negli altri 20, - che non sono ripetuti nella seconda 

sta.~pa. del Benacci e non ricompaiono nemmeno nelle successive 

edl~~m, . - la Rossa, dopo avere orgogliosamente celebrati i suoi 

~enh ~l. lava~daja,. ~i stiratrice, di cuoca, di infermiera, di balia, 
·dl tessltnce, di cucltnce e di governante, vanta le sue virtù di 

ceamenera. 
Anch prO camariere 

am sarè accomodar, 

e .. ben an 50 far 

cun fa quest dunzel, 

a i ho sì bon cervel 

ch'a impararò in tun traI, 

e s' galfarò d' fat 

la cosa cun la va ; 

es' son amaistrà 

in parI a far i let, 

cunzar i bancalet, 

rmetr i sparavier, 

fregar cas e furcier, 

l' credenz e i armari ; 

e po pr r urdinari 

sen-ir a la patrona. 

E aggIUnge, maliziosamente: 

E po srev bon 

de mil altr facend : 

al iè qui ch' m' intend, 

senza ch' a la deschiara ... 

B A~giunta, che sembrò forse maliziosa troppo al Croce o al 
enacci e che perciò venne soppressa, coi 1 6 versi ch~ la prece­

dono, .~e~la stampa destinata ad andare fuori di Bologna, 
Cla Il l~tto.re, dal confronto fra i pochi versi del!' una e dell' altra 

::~:~~' av~~ VISt.O ch~ a~che il. dialetto è diverso, Poco anzI appare 
lverslta dal versI nportatl; e invece, nel resto del componi-
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mento, essa è notevolissima. Eccone, diffatti, qualche saggio, scelto 

qua e là. 
Bondì, bondi, brigA. 

lè nsun In Ila (unIrà 

eh' vuoia una massara ~ 

e po m' lir indrìa, 

auò che \' alaia 

n' m' salta In lal mUllaz, 

over in l' \' braz, 

e s' so ben Imptr 

un pollaslr o un cappon, 

e far dI maccaron, 

di' lort e dI lurli . 

Osù, udlm qui: 

parà pr' far di faI, 

bcam su in lun Ir Il, 

e n' m'la parlir. 

Bondì, bondì, bngà, 

È nessun In sia cunlrè 

che vuola una m saara ~ 

e po me IiI indri 

azzò che \' al i 
ne me salla in I I muslaz, 

o. er in su le braz, 

e l' si so ben impir 

un pollastro e un c ppon 

e far di m ccaron, 

de le lorl e dei lurlìa. 

OrsÌl, udim qui: 

prep rè pr' far dI faI, 

bechem IU in lun Iral, 

e no me I è parlir, 

E non occorre aggiung me altri, chè già è vid nt qual fo 

la principale preoccupazione di du, o il Croc o il B nacci, alt 

alla seconda delle due tamp : r nd r IÙ faci! , più mt Ihg.bile 

il dialetto della Ro sa ai I ttori non bologn i. Il dial tto, n l tItolo 

del componim nto. r ta mpr il ru tico bolognc ·. 1< Ro 

figura. anche fuon di Bologna. mpr fedele al u V rg to Ma 

e a non parla più a bologn si: il nome di Bologn VI n non 010 

oppre o n l titolo. m anch in un punto d I l to. v r o la fin , 

dove l'edizione. diciamo o ì. ad u um bononien. ium, porta I 

parole « es' on vgnu a Blogn r dizion ad usum .... 

exlerorum : s' on gnu m qu città ». È un dial tto 

infatll. più ~cm~ all' i~aliano. I di tingu p i 1m nt p r I~ 
g~nero a re ~tuZlone di . ocali ch . o fa ai rudi diffi Ih gruppi 

di con onanh, caratten tICI del v ro dial tto bologn d' 1\ 
d' 1\ ora 

I que o pure d'oggi; con l'intenlion , appunto, n n di f r pari r 

a1\a Ro a un linguaggio omlc m nt itahamzzato non d d' . . . • qum I I 

b~ltlreggtar II vezzo (dlffu o oggi n l popolo bologne • ma pr ba-

I mente ignoto al tempi d l Croc ) di tradurr II dial tto m it _ 
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liano, a costo anche di incappare in errori grossolani; con \' inten­

zione pura e semplice, invece, di far penetrare il difficile dialetto 

rustico bolognese anche in mezzo a gente poco con esso famiglIare , 

Fine letterario e fine economico. E io credo, perciò, che i! 

Croce stes o, empre in lite coi quattrini, abbia avuta \' idea de1\a 

seconda stampa edita dal B nacci (quasi tutte le operette crociane 

stampate dal Benacci uscirono vivente il Croce) e vi abbia appor­

tate le modificaZlom che vi si ri contrano, In tutte le successive 

edizioni poi, d gli Eredi del Cocchi 1626, di Guolamo Cocchi ,d., 

del Peri 1 71 O di Ferdinando Pi arri l 727, SI ricopia, come ho 

gia detto, la econda tampa d l B nacci, con qualche variante 

qua e là, dovuta al capriccio del tipografi, che rende il dialetto 

ora più ora m no italiamzzato che nel t lo benacciano, la ciandolo 

però, anche m qu t' ultimo ca o, mpre più facile che ne1\a prima 

tampa, 'fu qu ta, d l re to, la ola volta che II Croce raddolcì 

un poco II dial tto bolognes p r farlo meglIo mtendere fuori di 

Bologna. I Chiacchieramenli, 'Viluppi, inlrichi, Ira 'Vagli el cridale imi, 

falli nel bagagliamento, o'Vero mutare ma arizi, che i fa in 

:Bologna il mese di maggio, il giorno di . l\1ichele, compo ti 
per Giulio Cc are Croce in lingua bologne pubblicati a Bologna 

da Orazio Zac ana n I 1602 (') (non on riu ito a tra are l di-

ziom bologn I d l 1586 d l 1592. dute dal Libri e ricord t 

dal Gu rnm), h nno una r fazion do e II roc dic di cono-

c r molto b n he la ua op r tt non r bb riu Ibll 

pr o l Itr g ntl ch non po ggon nostra lmgua mat ma 

bologn ordin ri m nt ne' UOI pun naturali mutIlata, c ma, 

dimmuta dlffi Ile p r lo piÙ a prof mi qua.l, mpr 

Ibii al cn rl ; d i qu li m ne m nh non v ng n for. 

Imgue gr v t il di l lto, b logn di città qu ta v lt , "i 

compar un p co più f ciI ch in < Itri componim nti d l 

in ,'cm colo bologn: ittadin V ro' h n 11 di-

(I) E un b \I laml':" n h un lO(1 1 Comun . l,I n., n I~, 
bologn. filo/.. p n 2. 

à. .a... .' -
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zioni del Benacci s. a. e di Bartolomeo Cocchi 161 7, il dialetto 

dei Chiacchieramenti si fa bologne e puro, contrariamente a quanto 

ci si aspetterebbe avendo visto ciò che è successo della nossa 

d'A [vergato. Ma ciò accadde, forse, perchè i tipografi bolognesi 

lo ritornarono, quasi senza volerIo, a quella forma che quotidiana­

mente risona a sulle loro labbra; mentre la tes a inavvertlta puri­

ficazione non avrebbero potuto fare del rozzo dialetto montanaro 

della Ro sa, ad essi non altrettanto famigliare. 

Le cose, in ogni modo, tanno come io ho detto. Nè \-oglio 

finire enza far notare che anche in ciò 11 modesto Croce può 

vantarsi di essere stato un precursore. Potremo, infatti, rimpro e­

rargli (se ne val la pena) di aver rabberciato, p r far baJocchi, 

il dialetto della montagna bologne e; ma egli potrà ri pondercl ram­

mentandoci l'esempio, tutto moderno, dI GIOvanni Gra ,l' illu tre 

attore siciliano, e di altri non meno Illustri e non m no val nti 

attori napoletani e romane chi, i quali portano in giro p r l' It lia, 

in ieme con la loro efficace e nobile arte, anche c rti dialetti che 

hanno oramai con la SIcilia, con Napoh e con Roma la t· a 

parentela che 11 bologne e ru tico della econda tamp d I B na ci 

ha col vero dIaletto della montagna bologne • e probabllm nt una 

parentela ancor più lontana. 

Il nome e l'origine di Bertoldo. 

ELLE fonti del famo i. Imo racconto d I roce gi' 

dI te ament i occupò il Guernm ('). r ente-

mente e n' è occupata la prof.· Gm ort _ 

Pagani (2). portando nuovo contnbuto dI o r-

vaZlOnt e di ricerch ali' mtere ante argom nto. La m ggior fonte 

( I) Op, CII., pagll. 142-253. 

(-) Il Bertoldo di ç. . Crou ed i uol fon/" in Studi med,'el'al,. \'01. III (I 8 
palla, 533-602. - 1911) . 
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del :Bertoldo, come si sa, è costituita dal Dialogo di Salomone 

e Marcolfo, e altre furberie e facezie dell' astuto villano, che non 

si trovano nel racconto salomonico, erano già, prima del Croce, 

nel Novellino, nel Gonnella, nell'/storia di Campriano contadino, 

e in altri; e di questi è possibile che il Croce si sia pure servito. 

Ma, - bene os erva la prof: Cortese Pagani, - « non si può 

a erire che i fonti a cui attin e il Croce, eccetto il dialogo fra 

Marcolfo e Salomone, ch' egli ebbe certamente presente nella 

compilazione del suo :Bertoldo, siano stati tutti fonti letterari. La 
narrazione orale sta accanto alla scritta, sulla quale influisce, e il 
nlevare uno ste o racconto in parecchi testi di diversa natura, non 

basta a tabilire che gli autori di questo te to abbiano copiato l'uno 

dali' altro, potendo i in quella vece pen are di essi abbiano attinto 

ad una te a orgente, a quella letteratura, cioè, leggendaria, 

popolare, che nel medio evo era il patrimomo di tutti.... Anche 

11 Croce pot' aver attinto il oggetto degli episodi introdotti nel 

suo poem , non 010 dalle ue numero e letture (alle quali egli 

con acrava il poco tempo libero di cui poteva di porre), ma 

anch dalla viva voc del popolo, col quale e o era continua­

ment in contatto 
lo pur ono d Il' av i o d Ila prof.· Corte e Pagani; e l'opi-

nione che par cchie delle a tuzi e fac Zle e sp cialmente delle 

entenz , dei pro' rbi degli indovlO Ili raccolti nel Bertoldo e 

non d nv ti dal dialogo di Salomone Marcolfo, abbiano la loro 

ongine n Il I gg nde popolari or li che corr vano ai t mpi del 

Croce, mi vi n conf rmata daH con,id razioni ch i po ono 

f r intorno al nome ch il Croc ha dato l uo eroe. Perch' 

B rtold e non M rcolfo? È t to not to che il Cro non oH 

na. ond r la d nvaZlon del uo rac onto dal dialogo alomonico; 

ch' anZI, dando 11 nome di Marcolfa alla mogli d l uo prota­

goni t , v nn 10 certo modo a conf rIa. Eppure Marcolf non 

compar mal n I B ,Ioldo, dov ' nommat una vI olt 

la fine; e comp r in ce, d nZl empr come 

pnncipal pr nt, n I Berfo/dirlO. dove p r' . t r cconl n 
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tutt' altre gesta che quelle a tutissime del vecchIO Marcolfo. Perchè 

il ricordo di Marcolfo è cosÌ tenue, annebbiato, nel Bertoldo ì 
Significa forse, la sostituzione del nome di Bertoldo al nome di 

Marcolfo, un' altra confe ione su li' origine delle facezie e sentenze 

raccolte dal Croce? 

La ricerca sul perchè del nome di Bertoldo i presenta, quindi, 

come si vede, abbastanza Importante. T re ipote i, a questo pro­

posito, si possono fare; e dusa quella che il nome sia stato pre o 

a ca o, senza un perchè, come si sarebbe potuto prendere quello 

di Antonio, di Giu eppe o di Pietro. O era Bertoldo un nome 

dato di preferenza ai contadini per dIleggiarli; e qualche ele­

mento che rafforzerebbe una tale ipote i potremmo anche, come 

si vedrà, trovarlo. O fu celta dal Croce per ignificare invece 

la berta che il furbo VIllano dava così bene al r , o per accen­

nare alla deforme figura dI Bertoldo e l rozzamente tagh to 

suo intelletto (bertoldo, parola poco u ata, i chiamav il panno 

cimato alla gros a e malamente disugu lment ragguagliato): e 

di tale abitudine del Croce di dare ai uoi p r on ggl un nom 

che richiami subito le loro qualità più particolari, abbiamo 

già vi to qualche esempio e altri ne potrei dare. O v' ra, 

ai tempi del Croce, un ciclo di leggend, orali o critte, 

riunite intorno ad un per on ggio tipico, chiamato B rtoldo; 

e il Croce e ne "al e per iluo racconto e con ervò quindi 

il nome di Bertoldo l suo ero. Delle tr ipot i io preferirei 

appunto quest' ultima, come quella che piegh rebbe meglio il 
p rchè d Ila secondaria importanza data dal Cro al nome di 
Marcolfo. 

Ci sono pro e dell' i tenza di qu to Bertoldo, ant riore al 

Bertoldo del Croce? lo ho entito più "olt ricordar dai vecchi 

contadmi del modene e un l end r'o pr verbial ( fuoc di 

Bertoldo , ch com'nci va ad accender i di opr; p n o ora 

se può e ere che gu ta tramb ria, non ripetuta n l racconto 

del Croce, ia l'ultimo r iduo di qu l iclo di I ggend , a CUi 

ho accennato, formato i intorno ad un ti ico B rtoldo pOl 
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naufragato nel tempo. Dato ciò, fu questo un Bertoldo strambo, 

pazzesco, astuto, e dalle molte sue avventure e dai molti suoi 

detti trasse il Croce ciò che più si confaceva al meno complesso 

tipo di villano da lui disegnato; o fu un Bartoldo unicamente 

strambo, da cui il no tro canterino trasse il nome del suo prota­

gonista soltanto? Anche questa volta, si capisce, io propenderei 

per la prima ipotesi; e sarei lieto se, a dimostrarla buona, si 

potesse giungere a ricostruire intorno a questo Bertoldo il Ciclo 

di leggend che un giorno lo fecero popolare; lieto, però, si 

capisce, anch e ne fos e per uscire un Bertoldo non perfetta­

mente uguale a quello del Croce. lo ho frugato nei ricordi delle 

mie letture; ho scorse varie raccolte di burle, motti ed arguzie 

dei secoli V e XVI; ma non vogho darmi l'aria di avere 

coperte gran co . 

Anzitutto alcum Bertoldl ho trovati, di cui non si può per 

nulla tener onta. Qu l B rtoldo di Gherardo Cor ini, per empio, 

« huomo faceto t di noba stirpe della città di Firenze , di 

cui si rif ri ce una ri po ta arguta n Il Facezie e molli dei se­

coli X V eVI, tratt da un codic inedito magliabechlano 

pubblicat nella l 3 • di p. d Ile Curio ità leti rarie inedite o 

rare ('), , evid nt m nt un p rsonagglo tOl;CO h non a far 

null con qu Ilo del Croc , nè con qu Ilo che stiamo cercando 

nOI. Co ì dica I di qu I Bertoldo, che ' tra i p rsonaggI d Ila 

l 7 nov Il d I D,porli d l Parabosco; un rto villano, ch 

i hmmava B rtoldo, Il qual ra giova n di b Ho asp tto di 

bella forma, ma n to con p co obligo ali n tura, p rcioch' d Ilo 

intelletto dell l qu la gli av" Ila fatto pochi, ima parte 

e così di qu I Bertoldo contadi n . ch. nel Fuggi/ozio di 

Tomao o,to, .tampto Vnzia di Barzzi nel 160. 
cer ando r a. m di uo {adi • con un modo : rana rdl-

colo~o gu d· na un a\ 110 l un buon pa to . Il B rt Id d l 

Co to ' d tto hglio di un pov ro conta~ino d'un villa in l 

(I) B I n, H !Il Ilno'i, I 4, p g 6 
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Bolognese »: la qual cosa induce il Guerrini (') a ritenere che 

il Costo, pur non togliendo l'argomento della sua novella dal 

Croce, abbia oluto rendere una specie di omaggio al già famo o 

hbretto del canterino bolognese. lo ciò non credo; credo invece, 

che tanto il Co to quanto Il Parabosco abbiano sc Ito il nome 

di Bertoldo o con intenzione canzonatoria o perchè in realtà quel 

nome era allora molto usato fra i contadini: ipote i, come i è 

vi to, che si potrebbe fare anche per il Bertoldo del Croce e 

che però io, per il Croce, carterei. 

Un antecessore vero e proprio del Bertoldo crociano potremmo 

trO\'ario nel Berlold, di cui I narra un' astuZIa nella Novellaja 

milanese, esempii e panzane lombarde raccolte nel milane e da 

Vittorio Imbriani (2); e però fos imo certi che L'esempi de 

Berlold, riprodotto dali' Imbriam, gira a n I popolo milanese prima 

della compar~a d l racconto del Croce, e non dopo. L'a tuzia del 

Bertoldo mllanes è, Infatti, pr apoco ugual a una di quelle del 

B rtoldo crociano: l' a tUZIa famo a con CUl il villano, fatto rin­

chiud re In un acco p r e re poi gettato in un fiume, induce 

un altro a pr ndere il suo po to. È un' a tuzi raccontata, con 

altri nomi e con altri particolari, in molti racconti popolari tranieri 

e, da noi, pecialment n Ilo Str parola e, prima, n li' lloria di 

Campriano conladino, ch al Croce non fu ignot, da cui tutti 

mmettono, infatti, che gli abbia d rivata la ua. A un po­

sibile antecedenza d l B rtoldo mllan e ul croci no non a cennano, 

InV ce, nè l' 1mbriani, n' la Cort· Pagani, ch pur ncorda 

l' e empio della Novellaja: nè CI dicono, dir to, che o 

ia po terior : l' Imbriani, anZI, rammenta 010 lo Straparola, non 

il Croce. È c rto non è facile im resa l'a sicurar l'una o l'altra 

cosa; tanto più che i ono ragioni pro e contro tutt du I ipote.i. 

A Indurci a cr d r ch r < empio», raccolto dalI' Imbriani, .i 

denvato dal popolan Imo racconto d I Croce, può tar il fatt 

(l) Op. ciI., pago 255. Il Cuernni ha però VisI un' edIZIone del 1620, non del 1600, 
(") In "PropulJnalor~, voI. ,parle I (I 72), p S.i. 4 4·6, 
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che niente altro di Bertoldo si racconta nella Novellaja, Supposto, 

infatti, un Bertoldo anteriore al crociano da identificarsi col lom­

bardo, e da cui il Croce avrebbe tratto il nome e un' avventura 

del suo eroe, se il Croce ne accettò il nome, doveva essere 

un per oilaggio importante e con un ricco bagaglio di aneddoti 

ed arguzie. Possibile che l'aneddoto solo del sacco . ia rimas~o? 
D'altra parte, a farci credere che il Bertoldo mlla~ese . VISs~ 
prima del crociano tanno alcune differenze nei partJcolan del 

due racconti, Nel Croce chi ordina la morte di Bertoldo è la 

regina, e nella Novellaja è il re; n l Croce entra nel sacco,. a 

prendere il po to di Bertoldo, il birro che gli faceva, la ,~uardla, 
e nella No'Vellaja ntra un « alter qualunque; la l Inganno 

VI ne cop rto dalla regina la qu le ordina che ~I po~e~o birr~ 
ia g ttato n Il' Adige; qua il re non appare gh uorruru da lUl 

mandati g ttano Il acca n 1 fiume, cr d ndo che VI ia dentro 

B rtoldo, Oiff r nze, è ero, non molto forti; ma che la popo­

lantà grande d 1 libro d I Croce difficilmente avrebbe la ciate 

formarsi, appunto qu to libro fos stato l' origin del racconto, 

Oiff renz , pOI, a ai m no forti ch tra i particolari d lI'an ddoto 

crociano e quelli d Ila toria di mpri no: la qual cO.a, eVI­

dent m nte, uni c con un Vincolo ancor pIÙ tretto il racconto 

della NOl,ellaja al racconto del Croc , 

Un ultimo B rtoldo ' ricordato nella Ri po la al occino del 

un certo punto, p r d rid r un' o rvazione 

d Il' avv r ano: Qu to è un qu ito di m tro Bertoldo, che 

dom ndava per h' li gig nti hanno 1 g mb lungh . Qu ito 

trambo; h i fa r mm ntar la tr mb ri di qu li' altro B r-

tolda mod n ,il CUl fuo o comin lava d a c ndersl di .opr , 

h CI la un par nt l, tr qu li du ? Il Bertoldo ta. ani no 

ha c rto un'ongtne l tt raria; que.to mi fa .perar ch Itri 

po a, on altr più fortun t ri cr h ,dar int mo cl o 

notizi magglOTI. 

m ba t d'av l po to il qu lto ul nom l'origin ti I 

B rtoldo crocI no ull' .1 t nza di un Itro Bertoldo qu .to 
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anteriore, e d'averne mostrata possibile, pur COI pochi elementi 

.raccolti, la soluzione. 

NOTA 

La pubblicazione di que ti frammenti, avvenut ad intervalli talvolta 
non brevi nell' Archiginna io, ha permesso a qualche studioso di occu­
parsene, pnma ancora che tutta la serie fos e pubblicata. 

Dal primo di essi, per esempio, GIOvanni F enetti ha pre o lo 
.spunto per un suo studio In/orno al tJerso mmlurniano, compar o nel 
Giornale storico della leller. ila I. (LXI, 1913, p. 47 e seg.): studio 
interessante e con o eTV zioni sempre giuste ul pent ett ili bo 

adoperato dal Croce e sulla tradizione e fortun di questo ver o nell 
nostra letteratura. Al quale proposito io aggiungo un' ipotei: che nche 
della strofa tetrastica monorim t , u t d I Croce, ci poss no e ere 

st ti altn esempi nella poe i popolare it h n Lo tes o Trionfo de 

pol/roni, da me ricord to pago 255 dell'Archig, (1 11) e d I Guerrini 
attribuito al Croce, potrebbe anche non es ere del nostro poet ,e chi ' 

qu nte osprese ci ri erba no le moltissime t mp popolan me plor t 
e ncora me plorabdl nelIe biblioteche it h, ne, p r I incomplet c t . 

log zlOne che v' è di s e in p recchie dell biblioteche pubbliche e 
per l'inacce ibilità di qu i tutte le biblioteche priv te. 

Lo te o iornale lorico (L ,pag 275) h r mment. to, a pro­
posito del econdo di que ti ggl. che gl' Vittorio Ro si 'er occu­
pato dell' L'omo p/CCtnlTl, nel primo voI. delle Canzoni anli he d I popolo 

ilaliano edite d I Menghini: I ccolt orm. i r. ris ima, più r r sto pel 

dire dello te o opu colo cht'! io h ttril,uito. I Croce. t nt' è t l­

la difficolt' che ho inconlt ta n I rintr cci rl per le bibliote he itali :me, 
Il Ro i afferm che il te t oligin rio dell' L'omo pi cinin ' della p/im 
met' del eco VI delle tre ipote i d me f tte circ i r pporti fr 
l'Uomo pic in/n e lite poe i del roce, glu t ar bbe quindi I 
terz • accennat a p g. dell' Archi 1912 n inutile, tutt vi, redo 
re ti il mio condo saggio, e anche il c nno del G/Orna/e lori< Q me 

ne fa persu o, per I p Ite 1m no dove, con endo ttr \er o le 
poesie del Croce, ne metto un po' in lu e qu.lche carattere particol r , 

Il Menghini, n I cit voi d Ile I1Il;:oni antiche del popolo ilaliano, 
riproduce Tre canzone del Fortunalo (un c1nterino itali no del cinque­
cento), che on le Tre canzoni plUce\'oi/ d me ciI. te p, g, 2 I 
deU'r1rchiginn. 1911 e p g. 72 del 1913. E\ident mente il ro e 
diede ad e e un buon ripulitur, come ven f Ilo p r \tre nZOnl 
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popolari, ed aggiunse di suo, nello stesso metro, la Spo~a contenla ,; 

nella quale, come nelle tre canzoni del F ortunat?, Il qumt~ verso e 
proprio composto di un guinario e di ~n settenano, contra~amente a 
quanto afferma il Menghini, che vede m esso un endecasillabo, non 

sempre regolare. 
Dicevo, nel terzo di questi saggi (pag. 22 del 1912), che una 

stampa del Dialogo piacevole fra un brenlalore e un {ornaro sopra rl 
mal mallone dove a es ere uscita prima del 1608 e probabilmente 
nel 15 7. Ora debbo avvertire che nel ricchis imo fondo Gozzadini, 

che è pervenuto alla Comunale di Bologna e di cui si sta complend~ 
l'ordinamento e la catalogazIOne, ho trovato altre due stampe bologneSI 
di questa canzone: l'una del 1597 ppre so VittOriO Benacci, l'altra 
del 15 . (qui la cart è stracciata) appr o GIO. Batti ta Bellag mba, ad 
i tanza di Bartolomeo (Cocà ) d Ile Ventarole l Pozzo Ro o; segnate 
ri pettivamente VlII, A, v. G, IX, l (210); l ,A, v, G, l ,l (219). 
Sono molto corrette, come pure le due po terion vi te dal Guerrim. 

Itri critti miei sul Croce, oltre i r ccolti nell'ArcMginna /o, ono 
n I lar zocco d l 21 m gglo 1911, in un articolo Il maggio delle ra~azze 
a Riolunalo, dove p fIo dell opr ivenz nell mont gna modene e 
di parte dell Canzone opra il fiorito me e di maggio del Croce (pnm 
in erit nell anzonella in lode del bel me e di maggio e delle regine 
e con/e c che . I fanno quel giorno a Bolof(na, edit Bologn d F au to 
Bon rdo . ., poi nei Fr cbi della t,il/a, cit. p g 7 dell'Archi in­

na io 1913), oggi ancor c nt t nell fe t nnu del m ggio delle r g.lzze, 

pur e endo i p rduto il ricordo del nome d I roce; e in. opu colo pe~ 
noz e COlnm-Gu, nd lini, pubblic to Bologn d Il Tlp. Gar gn nt 

nel 1912 Molli t:ioco i inedili d/ G . Cro e, do e do in luce, d I m no-

criui crociani d l\' Umver it Il bologne e, un curio o e empio di giu co 
di ociet' IO dell, fin del cinquecento dJ.I principio del eicento. 

Cito qu t due pubblic zioni, perchè, - n Il' tte di un raccolt 
di r cconti, p emetti, c nzonette e biu lIie crOCiane, Ila qu le sto l,lVo­
rando, - i qui ricord lo tutto qu, nlo ho uto occ ione dì cri , re 
intorno 1 roce, ,wgUlandomi che Itri continui l'e me dell'oper ,imp r­
tanti im n Il u mode ti , del canterino bologne e, di l agli tudi 
qu Iche co di meglio dei pochi fr. mmenti ed ppunti d me p r i qu 

là r do, nono t~nte l' bb ndono, nzi ppunto p r l' bb ndono in ui 
i è I CI to t nto t mpo li roc, che n v<\lg< 1 pen . Po hi tudio·i, 

m alcuni di e i v l nti Imi ed illu tri, h nno mo tr t , occupllndo i d I 
no tro poet ,di ppl ezz I n tutto Il n n li ve \ I r : mi b ti cit. re', 
qu to propo ItO, Il 010 n m del 0\ ti. E n he fuori del campo d h 
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eruditi, - al qu li si addebita, qu Iche volta con giusto fondamento, 

che si interessino ugualmente di tutti gli scrittori del passato, buoni 

o cattivi, - l'opera del Croce comincia ad essere molto stimata. L 

Voce di Firenze, per esempio, - offro questa informazione e la suc­

cessiva a chi orrà, speri mo prossimamente, studIare un argomento 

gustoso: La forluna di ç. C. Croce in Ilalta e fuori, - la Voce 
dunque, che di fronte agli eruditi è.. . semi sovversiva, diceva nel 

fascicolo del 13 gennaIo 1914, a propo ito di una recente (orrenda) 

ediZIone milane e del [Berloldo e del ;Berloldino: c Le classi colte 

h nno lasciato questo it Itani simo libro in mano ai contadini, ov' è 

più celebre di Pelrarc e D'Annunzio. Infatti il B. è gran difen ore 

della vita camp gnol contro I cortigian. Ciò non toglie che i uno 

dei hbri pIÙ pIeni di a!(gezza ,lal,ca che I cono cono e, in fondo, dei 

piu placevolt a leggersi lO. Alle cl li i colte, \er mente, non so che co 

si pos a ora rimprover le : quell p II di he è co tituit d gli 

eruditi ha fatto il possibile, come ho detto, in que ti ultimi tempi, per 

mo tr re che II roce è uno crittore di not ole merito: I cllllc 

estetica e filosofeggIante, che ha oggi t nli ad pti, non e n'è in\e 

ancor occup t , ma non so e potr' o orrà , per I p rticol r n lur 

dell'oper del Croce, occup rene; d' Itr p rl , nemmeno gli eruditi 

hanno m i pret so che, pel empio, le ignore intellettu li preferì c no 
.1 Berloldo I rom, nZI di' nnunzlo 

Un sovvel ivo del tutto, 100ec , Mlgu I D Un muno, prole or 

di filologi grec lettore d II'Untver II' di al m n " poet , dr m-

m turgo , filo ofo, chi ciotti t (un peci di futuri t ), ch è, nono t 101 

la u fil logi grec, un nl"mico acerrimo degli rudltl, e, n n t nl 

que t su tnlmlcizi, il mlg!tor ing gn d 11 p gn d'og~i, in quel 

uo tr mbo belli imo Itblo d II.. Vida de D uijo/e 1./ ancho (tr d. 

on bi. (lolle d dito 
L nCI no d R un certo punto che i 

capit to m I p gn II nostr li berloldlzz ndo • il 

popolo. he t, nl riu i e ti mode to r ccont d I p el bolo-

gnese nOI non \'l'emmo m i imm gm to, n' ti Croce, ritengo, H' 

imm gin. to mal che l'Unt er il' di I m nc., tanti ecoli dopo I I 

occupat dI Cn loforo olombo, si rebb ccup t n he di lui . 

L'onore, in ognt modo, ' I eT lui gr nde, nlT lo te o 'oleT del-

l'Un muno, e CiÒ en. dI mClt ment agh IUdlti, contro il \01 I 

S mpre dell' Un muno, perchè onl1numo d oc up T 1 con inler 
e con simpal1 dell'opeJa del no tro poela 

CIO\' Nl N \ I 18 , I 
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La Controriforma a Bologna ed i Carracci 

UOI CUgInI, 

nello corcio d l ecolo decimo e to. 

Lodovico ' il vero rappr entante del!. nuova Accademi, 

anche ne' primi lu tn del cento; egli, dopo un viaggto d'erudi­

zione t cmca, ch lo educa alle bellezze tili -tich dei to.cam, dei 

enell del lombardi, re ta fedele alla u città, e \1 pa.a la 

lunga vita. La ora, mcoraggi i giovam con re ' mpio e con l'aiuto, 

olti a n gli pmh plU pronti il gu'to della decorazione e la 

ci nz d lI'an t mia e dell pro~pettiv, ammonendo che l'efficacia 

dell til 't nto n I dominio della line d' UOI molteplici and -

m nli quanto n 'm d Ih d Ila Rm .cita. Ma IÒ non ba ta a piegar 

il cont nuto p Icol gl di p r c hi t I re; e qu \che otti! 

ritico (2) amml il bi gno di ncorrer alla l ria g nera: delle 

ide d' mt rpr t r l' ~ta i la ntrizion d Ile figur c rra -

ce ch ff tti d Ila Controriforma. I con id r inollr l' uto-

rità ccl . ia tica m ral di un illu tr pr lato. ch re. l'arcidi 

dell ponhfi i Boi gn d 11566 al 1597 (), I acc rt la vi. i n d l 
fatto tonco con I ro e d Ila fed in hll t n I cl ro n I pop lo . 

Il Concilio di T r nto Ilarg 

corr alcuni bu I I 

(I) 

( ) 
( ) 1 • D~ li/a / ,~bu, 

onoro e. 1647: L. ROEL .• [~mo'" 
CbitJa, Roma. 17Ql Q7. \ . 10l.10~. 

oten d I po d Ila chi 

Ile nnvlgorir il ult r ti-

.. ~ ",,~, - - -
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